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Summary 
In  the bottom ofVal  d'Illasi  (Verona  province), one of  the major valleys  which passes through 
the Lessini mountains, viticulture  is widely  extended.  In  the territory  belonging  to lllasi  and 
Tregnago  villages,  which includes  ca. 1100 ha of  vineyards,  devoted  to produce  Soave and 
Valpolicella  DOC wines, an experimental  survey was conducted  on a network  of  twenty five 
reference  vineyards.  The  area was characterisedfor  soils, climate,  viticulture  and  enological 
properties.  Thepedàlogical  survey carried  out in the vineyards  allowed  to produce  a soil map 
on a scale of1:20.000  composed  by 18 soil map units. In  ail the reference  vineyards  for  three 
years ('93-  '95) grapevine phenology,  yield,  and  végétâtive  growth  were detected;  during 
ripening maturation  curves were monitored  by juice composition. At vintage a sample of 
grape adequate  for  microvinification  was collected.  Wines  were evaluated  by sensorial analysis. 
The  statistical  data  processing allowed  to define  6 Land  Suitability  Units  (2  for  Soave and  4 
for  Valpolicella  DOC), where vineyards  resulted  différent  in the vegetative  and  productive 
behaviour, in the maturation  patterns  and  in sensory properties  of  the wines. A satisfactory 
corrélation  among soil type x altitude  interaction  on phenology,  vine potential  yield  and 
vegetative  growth,  grape and  wine quality was able to explain the results,  which were 
summarised  in a Land  Suitability  map. Moreover,  land  characteristics  and  évaluation allowed 
to produce  some Land  Viticultural  maps. 

INTRODUZIONE 
Premessa 
La valle d'Illasi, solcata dal torrente Progno d'Illasi, affluente  di sinistra dell'Adige, è una delle 
maggiori piane vallive che attraversano i monti Lessini nelle Prealpi Venete. Ha inizio nel grup-
po del monte Carega, attorno a quota 1650 m, per aprirsi, fondendosi  con l'attigua valle di 
Mezzane, sulla pianura fluvioglaciale  dall'Adige. La sezione trasversale délia valle, che si svi-
luppa per 35 km scendendo verso sud, si allarga progressivamente, passando da 600-700 m, a 
2-2,5 km all'altezza di lllasi ed allargandosi poi sino a 3,5-4 km nel tratto terminale. La sezione 
di valle rilevata per questa indagine scende da quota 434 m presso Cogollo, a nord di Tregnago, 
sino a quota 72 m ai confini  tra lllasi e Colognola ai colli. Si sviluppa quindi un dislivello di 362 
m su una distanza di 13,5 km circa, il che dà una pendenza média lungo Passe vallivo pari al 

401 



2,7%, con valori del 3-4% a nord e 1,5% a sud. 
La valle, nota per la sua viticoltura fin  dall'antichità (Pesavento Mattioli, 1996), è intensamen-
te vitata. Attualmente i territori comunali di Illasi e Tregnago, che occupano il corpo centrale 
délia valle e che sono stati interessati dal lavoro di zonazione di cui si riferisce,  contano più di 
1100 ha di vigneti, ripartiti per circa il 75% nel fondovalle  e per il rimanente 25% sui versanti, 
l'uva prodotta è in gran parte conferita  alla Cantina Sociale di Illasi, soprattutto per la produ-
zione del Valpolicella DOC e del Soave DOC; il primo con l'uvaggio di Corvina n., Corvinone 
n., Rondinella n. e Molinara n. (750 ha ca.), il secondo con pressoché il solo vitigno Garganega 
b. (350 ha ca.). 
Una recente indagine (Fiorini, 1998) condotta nelle 439 aziende viticole afferenti  alla Cantina 
Sociale ha messo in evidenza che l'età média degli vigneti è di circa 22 anni nella varietà bianca 
e di circa 24 anni nelle varietà rosse; il portinnesto usato in prevalenza è il 420A seguito dal 
41B; la forma  di allevamento adottata in circa l'84% délia superficie  è la Pergola, mentre il 
restante 16% è allevato a Controspalliera; la densità d'impianto risulta compresa tra 2500 e 
3500 ceppi/ha. Le aziende hanno una superficie  média di circa 3 ettari e sono condotte per lo 
più da agricoltori a tempo pieno, la cui età média è intorno a 55 anni. 

Inquadramento ambientale 
L'areale dei Lessini e quello délia Val d'Illasi è stata fatta  oggetto di numerosi studi a carattere 
geologico e geomorfologico  che hanno consentito un agevole inquadramento delle principali 
caratteristiche esposte di seguito (Baraldi et al., 1980; De Zanche et al., 1977; Fabiani, 1913 e 
1930; Meneghel, 1979; Panizza et al., 1981;Pasa, 1954; Sauro e Meneghel 1980; Sauro, 1973 
e 1978; Sorbini, 1993; Zanettin e De Vecchi, 1968). 
La valle di Illasi è uno dei numerosi corsi subparalleli, con direzione nord sud, che incidono i 
Lessini, con vallate lunghe e relativamente strette, la cui direzione è collegata alla tettonica 
regionale fortemente  influenzata  dalla linea Schio-Vicenza e dalla linea delle Giudicarie. 
Attualmente aU'interno dell'alveo del Progno la presenza di acqua corrente è un fatto  occasio-
nale, molto limitato nel tempo. 
La superficie  délia piana valliva, che nel complesso ha caratteristiche altimetriche di una valle 
sovralluvionata, si présenta molto ondulata con frequenti  terrazzi prodotti dall'erosione del 
Progno aU'interno delle proprie alluvioni; tali scarpate erosive, subverticali in tutto il tratto a 
nord di Illasi, vanno diminuendo la loro altezza da nord a sud. Nel tratto terminale il Progno 
diviene sostanzialmente pensile, risultando leggermente rilevato sul livello medio délia piana 
valliva. In sinistra del Progno dal confine  con Colognola al colle sino quasi a ridosso dell'abi-
tato di Illasi la valle divicnc subpianeggiante, mentre in destra, sino al confine  con Lavagno, la 
superficie  è caratterizzata da ondulazioni molto ampie, connesse al deviare dei flussi  verso la 
valle di Mezzane. 
Oltre ai terrazzi, nella vallata sono presenti anche depressioni derivanti dalla presenza di alvei 
abbandonati sia del Progno che dei corsi d'acqua laterali, legati aile acque provenienti dalle 
incisioni presenti sui versanti, confluenti  o meno nel Progno. Le aree rilevate coincidono inve-
ce con ampie barre o con argini naturali. 
La notevole pendenza délia superficie  valliva ha indotto l'uomo ad intervenire al fine  di ridurla; 
a questo scopo sono stati costruiti gradini disposti trasversalmente rispetto alla direzione di 
pendenza, realizzati con mûri a secco alti 1-2 m. 
Per quanto riguarda la granulometria dei depositi il tratto a nord dell'area rilevata è occupato 
dalle alluvioni grossolane del Progno, in cui prevalgono ghiaie e sabbie; nelle piane a sud 
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dell'abitato di Illasi compaiono invece depositi limoso-argillosi. Altri materiali a dominante 
fine  compaiono nei depositi dei colluvi di piede versante e delle vallecole laterali, la cui ricchez-
za in argilla va probabilmente riferita  all'erosione dei suoli presenti sui versanti. Le rocce pre-
senti sui versanti del bacino idrografico  del Progno, da cui provengono i materiali presenti nelle 
alluvioni del Progno sono prevalentemente carbonatiche (Bosellini et al., 1967; Meneghel, 
1987). La grande dominanza dei carbonati si ritrova anche nella terra fine.  Nei substrati con 
tessiture sabbiose, il contenuto in calcare puô arrivare ail'80-95%; passa invece a valori di 60-
80% nei suoli maggiormente diffusi  sulla piana valliva. Nei colluvi che presentano valori in 
argilla attorno al 30-40%, il contenuto in calcare si pone tra il 20 e il 40%. Nei depositi limoso-
argillosi presenti a sud di Illasi i valori in carbonati sono comunque estremamente alti (60-
80%). 
Relativamente ai processi pedogenetici, ad eccezione delle zone immediatamente adiacenti al 
torrente, solitamente strappate al suo alveo dalle arginature, e nelle quali sono presenti suoli 
privi di evidenze evolutive, non è possibile definire  ambiti nettamente separati da un diverso 
grado di avanzamento dei processi pedogenetici. Sono presenti modesti processi di brunificazione 
e di debole accumulo di carbonati in profondità  nel substrato, che difficilmente  consentono di 
individuare superfici  più o meno stabili. Nella maggior parte dei casi al di sotto degli orizzonti 
Ap, compare l'orizzonte cambico indicato con la notazione Bw; questi è caratterizzato dal-
l'evidenza di fenomeni  di alterazione fisico-chimica  a carico dei depositi originali, dal quale 
quest'orizzonte si differenzia  per colore, struttura o anche tessitura. Sui versanti con pendenze 
medio o medio-basse, sono presenti suoli ad orizzonti argillici (Bt); questi sono in genere 
assenti sotto vigneto a causa del rimaneggiamento prodotto dalle lavorazioni, ed in altre situa-
zioni per erosione lungo il versante. I suoli presentano frequentemente  la roccia entro 30-60 
cm, ed hanno tessiture limoso-argillose. Questi suoli presenti sui versanti, caratterizzati da 
contenuti molto alti in argilla, sono la fonte  dei materiali costituenti le fasce  colluviali di piede 
versante ed i conoidi. In questi suoli l'alto contenuto in argilla porta allo svilupparsi di processi 
vertici evidenziati dalle diffuse  crepacciature che si sviluppano nel periodo estivo. I substrati 
dei suoli a tessitura média e più grossolana mostrano frequentemente  depositi secondari di 
carbonati, in genere posti nella porzione di suolo immediatamente sottostante all'orizzonte B, 
indicata con Ck. Nei substrati ghiaioso-sabbiosi délia zona di Tregnago, e più a nord, sono stati 
segnalati livelli cementati dai carbonati (Fabiani 1930, Bosellini et al., 1967, Meneghel 1979); 
forse  questi non sono riferibili  a processi pedogenetici, ma più probabilmente a depositi lasciati 
da acque circolanti arricchite in carbonati. 

La prima falda  acquifera  all'interno délia valle si trova a grande profondità;  nella zona di 
Tregnago, secondo Bosellini et al. (1967) essa viene captata alla profondità  di 160 m; scenden-
do a sud, verso Illasi, la falda  utilizzata si trova a 120 m immediatamente a sud dell'abitato; si 
passerebbe a 95-100 m nella porzione sud del territorio comunale, ed infine  a S. Zeno di 
Colognola si arriva a 60 m dalla superficie.  Scendendo ancora la falda  si ritrova a 25-30 m di 
profondità. 
Le precipitazioni nel bacino délia Val d'Illasi vanno aumentando in modo molto consistente da 
sud a nord, come dimostrato dai dati di Fliri ( 1975 citato in Meneghel, 1979), che evidenziano 
una sequenza delle precipitazioni annue medie che inizia con gli 819 mm di Zevio, i 1039 mm 
di Tregnago, per giungere ai 1506 mm di Giazza a nord. A partire dalle stesse fonti  Meneghel 
stima anche che le parti più alte del bacino ricevano afflussi  annui superiori ai 2000 mm. Questa 
considerazione porrebbe l'alta Val d'Illasi tra le aree a maggior piovosità delle Prealpi Venete 
(Bosellini et al., 1967). Le precipitazioni presentano due massimi in primavera ed in autunno 
(Regione Veneto Dipartimento per l'Agrometeorologia, 1998). 
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La Zonazione 
La zonazione viticola délia val d'Illasi si è sviluppata secondo la metodologia messa a punto 
negli ultimi dieci anni (Bogoni et al., 1995; Falcetti et al., 1997; Reina et al., 1995; Scienza 
1992), e che ha quale riferimento  metodologico le indicazioni messe a punto dalla FAO ( 1976). 
In particolare la FAO distingue tre procédure utilizzabili per stimare la vocazionalità territoria-
le rispetto una particolare coltura: (1) le simulazioni attraverso modelli; (2) le stime empiriche 
basate su relazioni presunte; (3) l'acquisizione di misure dirette mediante alcuni siti di prova 
presenti o da stabilire su differenti  parti del territorio dell'area di indagine. La metodologia qui 
adottata ricalca quest'ultima procedura, che sebbene risulti più impegnativa délia altre, con-
sente di ottenere i risultati più affidabili. 

MATERIAU E METODI 

Indagine pedologica 
Data la presenza prevalente délia vite sul fondovalle  sono stati esclusi dall'indagine 
pedopaesaggistica i versanti collinari. E stata complessivamente cartografata  una superficie  di 
2313 ha afferenti  ai territori comunali di Illasi e Tregnago, escludendo le aree prive di suolo 
come quelle urbanizzate, le cave e l'alveo del torrente Progno pari a 330 ha, l'area di cui 
vengono descritti i suoli è di 1983 ha. 
L'indagine, iniziata con uno studio bibliografico  e fotointerpretativo,  che ha portato alla carta 
delle unità di paesaggio, è stata realizzata attraverso trivellate e profili,  maggiormente concen-
trati nelle aree vitate. Di ogni orizzonte descritto sui profili  si sono determinati: pH, 
granulometria, carbonio organico, carbonati totali, capacità di scambio cationica - CSC, cationi 
di scambio, acidità complessiva, tasso di saturazione basica. Gli elementi maggiormente carat-
terizzanti l'indagine pedologica sono due: i profili  sono stati scavati all'interno dei vigneti in 
modo taie da descrivere le caratteristiche del rimaneggiamento prodotto dagli interventi di 
scasso realizzati all'impianto dei vigneti; il paesaggio ed i suoli sono stati minuziosamente 
suddivisi (alto numéro di unità cartografiche  e delineazioni molto fitte)  e solamente in fase  di 
analisi, per correlazione, è stata operata la ricomposizione in un numéro ridotto di gruppi da 
utilizzare nel proseguio dell'indagine. La classificazione  utilizzata è stata la Soil Taxonomy 
(Soil Survey Staff,  1994), spinta sino alla famiglia. 
Non disponendo di una serie storica di dati meteorologici locali suffïcientemente  lunga, per la 
classificazione  climatica dell'area, si è fatto  ricorso ai dati délia Stazione di Verona degli anni 
1974-1992, elaborati con il programma Newhall Simulation Model (I.Ter, in stampa) che han-
no consentito di definire  il regime termico e di umidità. 

Indagine viticola 
Il lavoro è iniziato nel 1992 individuando una serie di vigneti di riferimento,  vigneti guida, 
scelti affinché  fossero  rappresentativi delle diverse condizioni pedologiche e climatiche délia 
Val d'Illasi e delle condizioni colturali prevalenti. L'indagine è stata condotta distintamente per 
le aree ricadenti nelle due tradizionali zone DOC délia Valle: Soave e Valpolicella. I vigneti 
seguiti sono stati 6 nella zona del Soave e 19 nella zona Valpolicella. Nel Soave è stata studiata 
la cultivar Garganega, su 420A in prevalenza (ma erano presenti anche 1103P, 140Ru e 41B); 
nella zona Valpolicella sono state studiate Corvina, Corvinone e Rondinella, anch'esse preva-
lentemente su 420A (con alcuni impianti su 41B e 140Ru). L'età degli vigneti, tutti allevati a 
Pergola veronese, variava tra 10 e 25 anni nel Soave e tra 10 e 35 nel Valpolicella. La densità 
d'impianto era compresa tra 2000 e 3333 ceppi ad ettaro. I vigneti del Soave erano pressoché 
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tutti inerbiti ed irrigui, quelli del Valpolicella erano prevalentemente lavorati e per circa un 
terzo irrigui. 
In ciascun vigneto sono state selezionate delle parcelle di 15 viti per ogni varietà. Nel triennio 
93-95 le parcelle sono state caratterizzate dal punto di vista fenologico,  vegetativo, produtti-
vo, qualitative e nutrizionale. Ogni anno la carica di gemme delle parcelle è stata standardizza-
ta in relazione al vigore delle piante. Relativamente agli altri aspetti, la tecnica colturale seguita 
non si è differenziata  da quella usualmente praticata nel vigneto. 
In ciascuna parcella, sono state anche seguite le curve di maturazione; in circa 15 parcelle per 
anno sono stati raccolti i campioni per le microvinificazioni.  Il vino cosi ottenuto è stato sotto-
posto ad analisi sensoriale. Per tutti i dettagli metodologici si rinvia a Failla e Panont (1998). 

Elaborazione statistica dei dati 
L'elaborazione statistica è stata suddivisa in quattro fasi: 
- una prima fase  esplorativa mediante metodi di clustering (metodo: distanza euclidea média 

tra i gruppi) ha consentito di raggruppare le parcelle simili per le caratteristiche vegeto-
produttive e qualitative ritenute più significative  (variabili guida); 

- una seconda fase  deduttiva, ha cercato le caratteristiche pedopaesaggistiche comuni ai gruppi 
definiti  nella prima fase,  dando luogo alla formulazione  di Unità Vocazionali prowisorie; 

- una terza fase  validativa, mediante modelli ANOVA di tipo gerarchico secondo il modello: 
Fattori Principali - ANNO, VITIGNO, UNITÀ VOCAZIONALE - UV, AZIENDA; 
Interazioni - ANNO * VITIGNO, ANNO * UV, VITIGNO * UV, ANNO * VITIGNO * 
UV; Covariata CARICA DI GEMME; Residuo. All'ANOVA faceva  seguito un test per 
stabilire la significatività  delle differenze  tra le medie messe a confronta  (test di confronta 
multiplo secondo Scheffé).  Con questa procedura si testava la significatività  delle differen-
ze nelle variabili guida riscontrate tra le Unità Vocazionali prowisorie (Uvp). La condizio-
ne necessaria affinché  il modello fosse  accettato era non solo che l'effetto  dell'unità 
vocazionale risultasse significativo  ma anche che nel complesso il modello ANOVA testato 
e nel suo ambito l'Uvp spiegassero una quota elevata di variabilità totale osservata, valuta-
te attraverso la stima delle sue componenti attese; in caso positivo, le Uvp venivano validate; 

- una quarta fase,  validativa-descrittiva, ha esteso la verifica  delle differenze  nelle prestazioni 
viticole delle Unità Vocazionali a tutte le variabili raccolte al fine  di completarne la caratte-
rizzazione viti-enologica. In questa fase  sono state elaborate mediante i modelli ANOVA 
già descritti i dati relativi aile altre variabili vegeto-produttive e qualitative. Una procedura 
particolare è stata seguita per le curve di maturazione al fine  di poter mediare le annate, la 
scala temporale dei rilievi di ciascun anno è stata normalizzata a intervalli di 20 giorni (20, 
40,60) sulla base di interpolazioni lineari delle dinamiche di maturazione di ciascuna anna-
ta. I parametri delle curve di maturazione cosi normalizzati sono stati sottoposti ad elabo-
razione statistica (ANOVA e test di Scheffé). 

Tutte le elaborazioni statistiche sono state effettuate  con il pacchetto statistico SPSS v.7.5 per 
Windows. 

RISULTATI 
Indagine pedologica 
L'indagine pedologica ha portato alla redazione di una carta in scala 1:20.000, in cui vengono 
descritti il paesaggio ed i pedotipi individuati dal rilevamento. 
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L'inquadramento pedopaesaggistico, scende sino alla sottounità di paesaggio. Dei suoli si de-
serivono in carta: profondità,  scheletro, tessitura, reazione, saturazione in basi, C.S.C., conte-
nuto in carbonati e drenaggio. 
In uno studio recente (I.Ter, in stampa) il regime termico di gran lunga prevalente è risultato 
mesico; il regime di umidità prevalente, calcolato per un suolo con riserva idrica di 200 mm, è 
risultato udico. Queste conclusioni, considerato che i dati di piovosità di Illasi e Tregnago 
rispetto a quelli di Verona, mostrano un incremento anche molto consistente (in particolare per 
Tregnago), sono state accettate ed utilizzate per la classificazione  dei suoli in questa indagine. 
Complessivamente sono state individuate 18 unità cartografiche  organizzate in 11 sottounità di 
paesaggio a loro volta confluenti  nelle seguenti 4 unità di paesaggio. 
Livello Medio Vallivo: superficie  ondulata costituente il livello medio délia valle, caratterizzato 
da ondulazioni direttë in senso nord-sud, legate aU'alternarsi di paleoalvei barre ed argini natu-
rali, occupato dalle alluvioni ghiaioso-sabbiose del torrente Progno, e debolmente terrazzato 
dalla sua attività recente. 
Depressioni Laterali: aree interposte tra le alluvioni del Progno e le falde  colluviali, di cui in 
genere raccolgono acque e depositi distali e rispetto aile quali risultano depresse; sono general-
mente occupate da coperture fini. 
Alluvioni recenti: poste a quote analoghe, o di poco superiori od inferiori,  a quelle dell'alveo 
del Progno, cui sono affiancate,  sovente protette da arginature, a depositi molto grossolani. 
Falde e coni di detrito: localizzati allo sbocco di vallecole o in enclavi e rientranze intercollinari 
a depositi limoso-argillosi con vario contenuto in ghiaia, caratterizzati dal prevalere di penden-
ze medio basse 
Nel complesso i suoli del Livello Medio Vallivo, mostrano una forte  variabilità nella profondi-
tà, nella tessitura, nel contenuto in scheletro e quindi anche nella capacità di scambio cationico 
e nella capacità di ritenzione idrica; tuttavia sui dossi compaiono suoli in genere più profondi 
(75-150 cm), mentre sulle restanti parti prevalgono i suoli poco profondi  (50-75 cm). La limi-
tazione in profondità  è data uniformemente  dal substrato ghiaioso-sabbioso; la tessitura è fian-
ça o franco-sabbiosa  (tipica dei suoli poco profondi).  L'aumento del contenuto in scheletro è 
proporzionale al ridursi délia profondità  del suolo. La CSC (da média a bassa) e la capacità di 
ritenzione variano conseguentemente ai precedenti parametri, e nei suoli più sottili e grossolani 
il drenaggio è moderatamente rapido o rapido. Ben diverso è il tratto terminale délia valle che 
ospita suoli molto profondi  a tessitura franco-limosa  o franca,  con capacità di ritenzione molto 
alta e notevole inerzia termica (suoli "freddi"). 
Nelle Depressioni Laterali i suoli sono profondi,  a dominante limoso-argillosa con tessitura da 
franco-argillosa  ad argilloso-limosa e scheletro da scarso a comune; sono relativamente "fred-
di" ed hanno capacità di ritenzione molto alta; nelle tipologie più argillose compaiono compor-
tamenti vertici nel periodo estivo. La CSC è molto elevata. 
Nelle Falde e coni di detrito si registra una forte  variabilità del contenuto in scheletro (da 
scarso a frequente);  i suoli sono profondi,  relativamente simili a quelli delle depressioni laterali, 
con una maggior diffusione  dei comportamenti vertici. 

Ricerca e validazione del modello viticolo 
Nella fase  esplorativa si sono prescelte quali variabili guida le medie triennali délia produzione 
per ceppo, del grado rifrattometrico  e del pH del mosto alla maturazione tecnologica. Si è 
ritenuto infatti  che fossero  le più significative  per caratterizzare la vocazionalità sia délia zona 
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del Soave che del Valpolicella; in quest'ultimo caso si sono considerati i valori medi delle tre 
varietà rosse. 
I dati quindi sono stati sottoposti a cluster analysis. Per brevità si riporta il dendrogramma 
relativo al Valpolicella (Fig. 1 ). I raggruppamenti delle parcelle cosi ottenute sono state studiati 
in base alla caratteristiche pedopaesaggistiche. 
Sulla base dei risultati di questa fase  esplorativa è parso ragionevole suddividere la zona Soave 
in due Unità Vocazionali e la zona Valpolicella in quattro. 
In relazione al comportamento dei vigneti guida del Soave le diverse tipologie di suoli rinvenu-
ti sono stati raggruppati in due tipologie, relativamente ben differenziate  nei parametri fisici: 
Tipologia 1 : suoli da sottili a profondi,  franchi  o franco-sabbiosi,  contenuto d'acqua utilizzabi-
le medio, scheletro da comune a frequente  corrispondenti aile unità cartografiche  délia carta 
pedopaesaggistica: 1, 2, 3, 4, 8, 9, 10 
Tipologia 2: suoli da moderatamente profondi  a profondi,  franchi  o franco-argillosi,  contenuto 
d'acqua utilizzabile alto, scheletro da assente ad abbondante corrispondenti aile unità 
cartografiche  délia carta pedopaesaggistica: 8, 11, 12, 13, 14, 15, 17 e 18 
Anche nel Valpolicella il comportamento dei vigneti guida è risultato correlato aile caratteristi-
che del suolo secondo due tipologie: 
Tipologia 1 : suoli profondi  franchi  o franco-argillosi  con contenuto d'acqua utilizzabile alto, 
scheletro da assente ad abbondante corrispondenti aile unità cartografiche  délia carta 
pedopaesaggistica: 2, 4, 7, 8, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 17 e 18 
Tipologia 2: suoli sottili, franchi  o franco-sabbiosi  con contenuto d'acqua utilizzabile basso e 
scheletro abbondante corrispondenti aile unità cartografiche  délia carta pedopaesaggistica: 3, 
5, 6, 8 e 9. 
Sia nel Soave che nel Valpolicella l'unità cartografica  8 è ricaduta in entrambe le tipologie di 
suoli, ciô perché si tratta di una unità costituita da un complesso di suoli con caratteristiche 
assai diverse. 
II comportamento dei vigneti guida situati sui versanti è risultato assimilabile a quello dei 
vigneti collocati sui suoli délia tipologia 2. 
La comprensione delle cause ambientali determinanti i raggruppamenti dei vigneti guida nel 
Valpolicella ha perô richiesto la valutazione anche dell'altitudine dei siti. Infatti  il comporta-
mento dei vigneti collocati sui suoli délia medesima tipologia si è differenziato  in relazione alla 
quota altimetrica, ed in particolare nei vigneti afferenti  ai suoli délia tipologia 1 le differenze  si 
sono riscontrate al passaggio délia curva di livello dei 180 m, mentre nei vigneti afferenti  ai 
suoli délia tipologia 2 ciô si è verificato  a 280 m. 
L'effettiva  significatività  statistica delle differenze  tra le Uvp è stata quindi testata dapprima 
sulle variabili guida (livelli produttivi, grado rifrattometrico  e pH del mosto), e, risultate queste 
significative,  sulla totalità dei dati raccolti. I risultati sono riportati nelle tab. 1,2 e 3, relativa-
mente ai dati vegeto-produttivi e fenologici,  e nelle fig.  2 e 3 relativamente aile curve di 
maturazione ed aile caratteristiche sensoriali dei vini. 
Circa la validazione del modello sulla base délia composizione délia variabilità, si riassumono 
qui le principali risultanze. Il ruolo dell'Unità Vocazionale è risultato importante sul vigore 
delle piante e sulla produttività (gemme/ceppo, peso medio del grappolo, produzione ceppo). 
I livelli di zuccheri alla maturazione tecnologica sono risultati fondamentalmente  sotto il con-
trollo dell'Unità Vocazionale, come effetto  principale ed in interazione con il vitigno e l'annata. 
Anche l'acido malico del mosto è risultato fortemente  legato all'Unità Vocazionale. L'effetto 
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dell'anno si è manifestato  soprattutto sui livelli aeidici dei mosti. Le differenze  varietali sono 
apparse sempre rilevanti cosi come lo sono state quelle tra le aziende nell'ambito délia medesi-
ma Unità Vocazionale. (per una discussione più dettagliata si rinvia a Failla e Panont, 1998) 
Questa fase  elaborativa dei dati ha pertanto consentito di convalidare le Uv provvisorie defi-
nendo 6 Unità Vocazionali vere e proprie: due nel Soave SV1 e SV2, e quattro nel Valpolicella 
VP1, VP2, VP3 e VP4. L'applicazione quindi del modello ANOVA validativo aile altre varia-
bili raccolte ha consentito di completare la caratterizzazione delle Unità vocazionali mettendo 
in evidenza differenze  nel comportamento dei vigneti sia negli aspetti vegeto-produttivi, sia 
nelle dinamiche délia maturazione nonché soprattutto nel profilo  sensoriale dei vini ottenuti. 

DISCUSSIONE 

Caratterizzazione delle Unità Vocazionali del Soave 
Nelle due Uv individuate (SVI e SV2), diverse per condizioni pedologiche, la Garganega si 
differenzia  per il potenziale sviluppo vegetativo, la produttività, la precocità di maturazione e 
le caratteristiche sensoriali dei vini. È importante sottolineare che nell'Uc 8 sono presenti due 
tipi di suolo le cui caratteristiche non consentono di collocare univocamente l'Uc medesima ad 
una Unità Vocazionale. L'attribuzione certa dovrà essere fatta  vigneto per vigneto. 
L'unità vocazionale SV1. Rientrano in questa Uv le unità cartografiche  délia carta pedo-
paesaggistica 1, 2, 3, 4, 8, 9 e 10. Si tratta di suoli che rispetto a quelli che ricadono nella Uv 
SV2 sono meno profondi,  a tessitura meno fine  che nel complesso determinano una minor 
capacità di ritenzione idrica. Ciô determina un minor potenziale vegeto-produttivo délia vite 
ed un anticipo délia maturazione, che si manifesta  con una più precoce diminuzione dell'acidità 
titolabile senza che si raggiungano perô accumuli zuccherini più elevati rispetto alla Uv SV2. Il 
minor potenziale vegetativo délia vite fa  si che venga generalmente lasciata, dopo la potatura 
invernale, una carica di gemme più bassa, ma si riflette  anche sulla fertilità  delle gemme e sul 
peso medio dei grappoli che risultano entrambi significativamente  inferiori. 
Complessivamente pertanto la produttività potenziale risulta più bassa, lo sviluppo vegetativo 
è meno vigoroso, la maturazione più precoce e i vini sono meno acidi e di maggior struttura, 
morbidezza e persistenza aromatica; con note aromatiche pronunciate di fruttato  secco e ma-
turo, di vegetale fresco,  di speziato e vaniglia-miele. 
L'unità vocazionale SV2. Rientrano invece in questa Uv le unità cartografiche  8, 11, 12, 13, 
14,16,17 e 18. Qui i suoli sono generalmente più profondi,  di tessitura più fine  e dunque con 
una maggiore capacita di ritenzione idrica. Questo giustifica  il maggior potenziale vegeto-
produttivo e il ritardo nella maturazione manifestato  dalla Garganega, e che si riflette  sulle 
proprietà sensoriali del vino chc in questa Uv è più acido, meno strutturato, morbido e con 
minor persistenza dell'aroma caratterizzato da note di floreale,  fruttato  acerbo e vegetale sec-
co. 

Caratterizzazione delle Unità Vocazionali del Valpolicella 
In questa zona sono state individuate quattro Uv definite  VP1, 2, 3 e 4. Se nel Soave le Uv si 
differenziano  solo in base aile caratteristiche del suolo, nel Valpolicella anche la quota altimetrica 
ha un ruolo. Anche in questo caso i vigneti, nelle quattro Uv si caratterizzano per il potenziale 
vegetativo, la produttività, la precocità di maturazione e le caratteristiche sensoriali dei vini. 
I tre vitigni studiati (Corvina, Corvinone e Rondinella) hanno manifestato  differenze  tra loro 
secondo per i principali aspetti vegeto-produttivi. Con la notevole eccezione perô del livello 
zuccherino alla maturazione tecnologica, non hanno peraltro fatto  registrare una risposta varietale 
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diversa aile differenti  condizioni pedo-climatiche delle quatto Uv. Peraltro, anche alla luce del 
fatto  che i tre vitigni vanno a comporre il medesimo uvaggio, le considerazioni che seguono si 
possono considerare di validité générale. 
Nelle unità vocazionali VP1 e VP2 lo sviluppo vegetativo è più vigoroso e la produttività 
potenziale maggiore rispetto aile uv VP3 e VP4. Questo diverso comportamento vegeto-pro-
duttivo è legato ai diversi suoli: infatti  afferiscono  a VP1 e VP2 i suoli delle uc 1 24 7 10 11 12 
13 14 16 17 e 18, si tratta di suoli profondi,  franchi  o franco-argillosi;  mentre afferiscono  a 
VP3 e VP4 i suoli delle Uc 3 5 6 9 nonché quelli dei versanti che nel complesso sono sottili, 
franchi  o franco-sabbiosi.  Ciô che caratterizza VP1 rispetto a VP2, e VP3 rispetto a VP4 è la 
quota altimetrica: VP1 si colloca nella fascia  al di sopra dei 180 m, VP2 al di sotto; VP3 si 
colloca al di sotto dei 280 m e VP4 al di sopra. L'interazione tipo di suolo x quota altimetrica 
è dunque risultata déterminante su fenologia,  caratteristiche délia maturazione dell'uva e 
sensoriali dei vini ottenuti. Da questo punto di vista sono risultati i seguenti comportamenti. 
L'unità vocazionale VP1.1 suoli sono di tessitura più fine  e più profondi  e l'altitudine è mag-
giore di 180 m. Le caratteristiche pedologiche favoriscono  il potenziale vegeto-produttivo ma 
rispetto aile altre Uv il ciclo vegetativo e la maturazione dell'uva sono leggermente più tardivi, 
il titolo zuccherino raggiungibile leggermente più basso, il mosto tende a mantenere un'acidità 
titolabile più alta legata soprattutto a più alti livelli di acido malico. I vini, all'analisi sensoriali 
risultano poco colorati ma con intense note aromatiche di fragola  e speziato. 
L'unità vocazionale VP2. Sui medesimi tipi di suoli délia VP1 e pertanto con lo stesso poten-
ziale vegeto-produttivo, ma a quote più basse, il ciclo vegetativo è più precoce e non differisce 
da quello registrato nelle VP3 e 4, la maturazione dell'uva è più compléta; il vino all'analisi 
sensoriale, pur mostrano una modesta intensità colorante si caratterizza per la morbidezza e 
l'equilibrio delle note aromatiche di erbaceo secco, fragola  e frutti  di bosco. 

L'unità vocazionale VP3.1 suoli sono leggeri e ricchi in scheletro. L'altitudine è maggiore di 
280 m. Il potenziale vegeto-produttivo è più basso rispetto aile uv precedenti. Qui si registrano 
la più precoce e quindi compléta maturazione dell'uva, i più elevati accumuli zuccherini e i più 
bassi livelli di acidità titolabile. I vini all'analisi sensoriale evidenziano maggiore intensità colo-
rante, una buona struttura e morbidezza accompagnate da intense e persistenti sensazioni aro-
matiche di erbaceo secco, frutti  di bosco, fragola  e speziato. 
L'unità vocazionale VP4. Sui medesimi suoli délia precedente, e quindi con il medesimi poten-
ziale vegeto-produttivo, ma a quota superiore si evidenzia una maturazione meno precoce e 
compléta che si caratterizzata da più elevati tenori di acidità tartarica. I vini ottenuti sono di più 
elevata intensità colorante, verosimilmente legata al più basso regime termico che si verifica 
nel corso délia maturazione, con note aromatiche particolarmente intense di erbaceo secco e 
mediamente intense di frutti  di bosco. 

Altre applicazioni délia zonazione 
Sulla base dei dati raccolti sia attraverso l'indagine pedopaesaggistica che viticola sono state 
elaborate le seguenti carte tematiche: 

- Carte delle scelta del Vitigno; 
- Carte delle scelta del Portinnesto; 
- Carte dello Stato Nutrizionale dei Vigneti e delle Fertilizzazione; 
- Carte del Rischio di Stress Idrico e dellTrrigazione. 

Per i dettagli relativi ai modelli adottati per lo sviluppo dei tematismi si rinvia a Failla e Fiorini 
(1998). 
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CONCLUSIONI 

Le scelte metodologiche, sia nella fase  di raccolta dei dati che nella successiva fase  di elabora-
zione dei medesimi, sono risultate efficaci. 
La realizzazione di una carta pedopaesaggistica scavando i profili  all'interno dei vigneti in 
modo taie da descrivere le caratteristiche del rimaneggiamento prodotto dagli interventi di 
scasso realizzati all'impianto dei vigneti stessi, e suddividendo il paesaggio ed i suoli attraverso 
un alto numéro di unità cartografiche  e delineazioni molto fitte,  per afifrontare  solo in fase  di 
analisi, e per correlazione, la ricomposizione in un numéro ridotto di gruppi, ha consentito di 
non perdere informazione  sulla variabilità pedopaesaggistica del territorio e di correlare in 
modo più stretto le caratteristiche ambientali aile prestazioni qualiquantitative dei vigneti. 
L'elaborazione dei dati viticolo enologici secondo una gerarchia di valenza nella definizione 
délia vocazionale, ovvero dando la precedenza ad alcune variabili (variabili guida) ritenute più 
importanti ai fini  délia finalità  economica ed enologica del territorio, ha consentito di indivi-
duare un modello viticolo interpretabile in modo semplice, e coerente con le conoscenze délia 
fisiologia  e délia agronomia délia vite. 
Il modello viticolo, individuato sulla base di poche variabili guida è stato poi rigorosamente 
testato sulla pluralità e molteplicità dei dati raccolti che hanno consentito di convalidarlo. 
Il modello viticolo individuato è stato quindi facilmente  cartografato,  producendo una carta 
tematica la cui legenda risulta semplice ed esaustiva. 
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Dendrogram using Average Linkage (Between Groups) 

CASE 
Az. uc h Uv 

14 04 180 1 
23 14 280 1 
15 13 205 1 
18 17 250 1 
19 vu 280 4 
21 13 288 1 

13 v e 290 4 
22 ve 380 4 
07 07 150 2 
12 12 177 2 
24 05 425 4 

08 13 142 2 
10 09 170 2 
11 14 140 2 
17 4b 2 4 3 3 

16 ve 268 3 
20 05 272 3 
09 vo 200 3 

Figura 1. Dendrogramma  relativo  alla  Cluster  Analysis eseguita sulle  medie  triennali  delle 
variabili guida  (Produzione  ceppo, Zuccheri  e pH  del  mosto) registrate  nei vigneti guida 
délia  DOC Valpolicella.  Igruppi  omogenei di  Vigneti  Guida  (Az.)  sono stati studiati  in relazione 
aile caratteristiche  pedologiche  (Uc)  ed  altimetriche  (h)  alfine  di  definire  le Unità  Vocazionali 
prowisorie (Uv). 

Unità gemme gemme cieche fertilité grappoli peso grappolo uva 
Vocazionale pianta pianta (%) gemme pianta (g) pianta (kg) 

SV1 2 2 a 16.5a 1 .74a 31a 3 1 0 a 9 .5a 
S V 2 30b 14 .3a 1 .91b 47b 4 2 0 a 19.5b 

Unità Zuccheri acidità acido tartarico acido malico 
Vocazionale (°B) pH titolabile libero e salit. (g/L) libero e salit. (g/L) 

(g/L ac.tart.) 
SV1 16.8a 3 .27a 6 .7a 5 .4a 2 .5a 
S V 2 16.1b 3 .18b 8.0b 5 .6a 3 .6b 

Legenda: le medie seguite dalla medesima lettera non sono risultate diverse statisticamente (P=0.05). 

Tabella 1. Confronto  tra le due  Unità  Vocazionali  del  Soave nei valori medi  dei  parametri 
vegeto-produttivi  e qualitativi  del  mosto registrati  nel triennio dell'indagine. 

Unità gemme gemme cieche fertilité grappoli peso uva 
Vocazionale pianta pianta (%) gemme pianta grappolo pianta (kg) 

(g) 
VP1 30b 14 .4a 1.56b 39b 3 3 6 c 12.8b 
V P 2 31b 13 .4a 1.63b 43b 3 2 8 c 13.8b 
V P 3 2 6 a 13 .3a 1 .47a 3 2 a 3 0 7 b 9 .6a 
V P 4 2 7 a 12 .6a 1 .49a 3 4 a 2 6 5 a 9 .0a 

Unità Zuccheri acidità acido tartarico acido malico 
Vocazionale (°B) PH titolabile libero e salif. (g/L) libero e salif. (g/L) 

(g/L ac.tart.) 
VP1 16 .6a 3 . 2 2 a 8 .3b 5 .3a 3 .2c 
V P 2 17 .5b 3 .33b 6 .7a 5 .2a 2 .5b 
V P 3 18.4c 3 .33b 6 .6a 5 .1a 2 . 1 a 
V P 4 17 .1ab 3 . 2 3 a 6 .9ab 5 .7b 2 . 2 a 

Legenda: le medie seguite dalla medesima lettera non sono risultate diverse statisticamente (P=0.05). 

Tabella 2. Confronto  tra le quattro  Unità  Vocazionali  del  Valpolicella  nei valori medi  dei 
parametri  vegeto-produttivi  e qualitativi  del  mosto registrati  nel triennio dell'indagine. 

Rescaled Distance Cluster Combine 

0 5 10 15 20 
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U n i t à (ÎRIVDGUAMENIO H o r i t u r a INVAIATURA M a t u r a z i o n e 

VOCAZICNALE T K > O j O a C A 

VP1 +5 +5 +5 +7 
VP2 0 0 0 0 
VP3 0 0 0 -7 
VP4 0 0 0 0 

Tabella 3. Dijferenze  nella  Fenologia  tra le Unità  Vocazionali  del  Valpolicella  (in  giorni 
rispetto  all'Uv  2). 

p H 

Acido malico libero e salificato  Acido tartarico libero e salifïcato 

GIORNI DOPO LA PIENA INVAIATURA (CA. 12°B) NELLA VP2 

Figura 2. Andamenti  medi  registrati  nel triennio di  indagine  delle  curve di  maturazione 
delle  varietà rosse nelle  diverse  Unità  Vocazionali. 
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Figura 3. Diversa intensità delle  note sensoriali rilevate  nei vini ottenuti  per microvinificazione 
nelle  due  Unità  Vocazionali.  Nei  grafici  sono riportate  solo le note le cui differenze  tra le Uv 
sono risultate  significative  all'analisi  statistica 

Figura 4. Diversa intensità delle  note sensoriali rilevate  nei vini ottenuti  per microvinificazione 
nelle  quattro  Unità  Vocazionali.  Nei  grafici  sono riportate  solo le note le cui differenze  tra le 
Uv  sono risultate  significative  all'analisi  statistica.  Per la medesima  nota sensoriale le barre 
contraddistinte  con la medesima  lettera  non possono considerarsi  diverse  statisticamente 
(P=0.05). 
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Legenda délia Carta délia Vocazionalità DOC Va Ipolicella dei comune di Illasi e Tregnago. 
u.v. u . c . Suoli Aspetti vegeto- Quota Fenologia Aspetti qualitativi 

produttivi del mosto del vino 

V p 

1 
1 2 
4 7 
8/1 

1 0 1 1 

Profondi  Franch i 
o f ranco-argi l los i 
Con tenu to 
d ' acqua 
ut i l izzabi le a l to 

Po tenz ia le vegeta t ivo 
magg io re , produtt iv i tà 
più e levata per magg io r 

più 
dl 

180 m 

Cic lo 
vegeta t ivo e 
matu raz ione 
più tardivi . 

Zuccher i p iù 
bassi , p H più 
basso, ac id i tà 
t i to labi le più 
al ta per ac ido 
mal lco più 
alto. 

Modes ta intensi tà 
co lorante , con in tense 
no te a romat i che d i 
f ragola e spez ia to 

1 \ 
1 2 1 3 
1 4 1 5 
1 7 1 8 

Sche le t ro da 
assen te a 
a b b o n d a n t e 

ferti l i tà de i germogl i , 
peso e n " di grappol i . m e n o 

di 
180 m 

Cic lo 
vegeta t ivo e 
matu raz ione 
in termedi . 

Zuccher i 
medi , p H più 
alti, ac id i tà 
t i to labi le più 
bassa. 

Modes ta intensi tà 
co lorante , b u o n a 
morb idezza , a r o m a d i 
e rbaceo secco , 
f ragola e frutti  d i 
bosco . 

V p 

3 3 5 6 
8 9 

Sott i l i , Franch i o 
f ranco-sabb ios i 
Con tenu to 
d ' a c q u a 

Potenz ia le vegeta t ivo 
più basso, produtt iv i tà 
più con tenu ta 

m e n o 
d l 

280 m 

Cic lo 
vegeta t ivo 
in termedio; 
matu raz ione 
plù p recoce 

Zuccher i p iù 
alti, pH più alti 
ac id i tà 
t i tolabi le plù 
bassa. 

Buona intensi té 
co lorante, strut tura e 
morb idezza , In tense 
e persistent! 
sensaz ion i 
a romat i che d i 
e rbaceo secco, frutti 
d i bosco , f ragola e 
spez ia to . 

c 
Versant i ut i l izzabi le basso 

Sche le t ro 
abbondan te . 

per minore fertil ità de i 
germogl i , peso e n° d l 
grappol i p lù 

d i 
280 m 

Cic lo 
vegeta t ivo e 
matu raz ione 
in termedi . 

Zuccher i p iù 
bassi , pH plù 
basso, ac id i tà 
t i to labi le 
in termedia, 
ac ido tartar ico 
più al to. 

Buona intensi tà 
co lorante , no te 
a romat i che 
par t ico larmente 
in tense di e rbaceo 
secco e m e d i a m e n t e 
in tense dl frutti  d i 
bosco. 
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D a sott i l i a profondi , 
f ranchi  o f ranco-
sabb ios i , con tenu to 
d ' a c q u a ut i l izzabi le 
med io , sche le t ro da 
c o m u n e a f requente. 

M ino r po tenz ia le 
vege ta t i vo e 
produt t ivo: m ino re 
ferti l i tà de i 
germog l i , m inore 
peso e n " grappol i . 

Ma tu raz ione 
leggermen te 
p iù p recoce 

Zuccher i 
l eggermente plù 
alti, pH più alti, 
ac id i tà t i to labi le più 
bassa 

M e n o ac ido e di magg io r 
strut tura, morb idezza e 
pers is tenza aromat ica ; con 
no te a romat i che p ronunc ia te 
di fruttato secco e maturo , dl 
vege ta le f resco, d l spez ia to e 
van lg l ia -mie le . 

1 
s 
V 
2 

8 
11 
12 
13 
14 
15 
17 
18 

D a m o d e r a t a m e n t e 
profondi  a profondi , 
f ranchi  o f ranco-
argi l losi , con tenu to 
d ' a c q u a ut i l izzabi le 
al to, sche le t ro d a 
a s s e n t e a d 
a b b o n d a n t e . 

Magg io r po tenz ia le 
vege ta t i vo e 
produt t ivo: magg io r 
ferti l i tà de i 
germogl i , magg io re 
peso e n " grappol i . 

Ma tu raz ione 
leggermen te 
plù tardiva 

Zuccher i 
l eggermente plù 
bassi , pH plù basso 
acid i tà t i to labi le plù 
alta. 

P lù ac ido, m e n o strut turato, 
m e n o morb ido e con minor 
pers is tenza de l l 'a roma 
carat ter izzato da note dl 
floreale,  fruttato ace rbo e 
vege ta le secco 
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